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i sono vite che sembrano scritte da un
romanziere per dare sollievo e speranza a chi

vive pesi quotidiani o drammi esistenziali. Come
quella di san Camillo de Lellis, il cui percorso
conobbe un inizio rovinoso: nato nel 1550 a
Bucchianico, nei pressi di Chieti, infatti, fu soldato
di ventura ma perse i propri averi al gioco. La sua
luce la ritrovò mettendosi al servizio dei
Cappuccini di Manfredonia. Si convertì ed entrò
nell’ordine, ma una vecchia ferita che non guariva
lo costrinse al ricovero presso l’ospedale di San
Giacomo degli Incurabili di Roma. Qui avvenne la
seconda conversione: quella ai malati e sofferenti
ai quali dedicò tutta la sua vita. Divenuto
sacerdote nel 1584, fondò la «Compagnia dei
ministri degli infermi». Morì nel 1614.
Altri santi. Santa Toscana, vedova (1280-1343);
beata Angelina da Montegiove, vedova (1377-
1435). Letture. Dt 30,10-14; Sal 18; Col 1,15-20;
Lc 10,25-37. Ambrosiano. 1 Sam 8,1-22a; Sal 88;
1 Tm 2,1-8; Mt 22,15-22.
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Il Santo
del giorno

Da giovane difficile
ad apostolo dei malati

di Matteo Liut

Camillo
de Lellis

n un grado inferiore della
gerarchia stanno i diaconi, ai

quali sono imposte le mani "non per il
sacerdozio, ma per il servizio"». Nella
Chiesa latina, dopo il Vaticano II, è
stato «ripristinato "come un grado
proprio e permanente della gerarchia",
mentre le Chiese d’Oriente lo avevano
sempre conservato» (Catechismo,
1569 e 1571). 
L’inizio dell’ufficio diaconale è
testimoniato dagli Atti degli Apostoli,
quando i credenti «di lingua greca
mormorarono contro quelli di lingua
ebraica perché, nell’assistenza
quotidiana, venivano trascurate le
loro vedove». I dodici chiesero
all’assemblea di scegliere «sette
uomini di buona reputazione, pieni
di Spirito e di sapienza», per affidare
loro il «servizio delle mense» in

maniera che essi potessero
continuare a dedicarsi a quello della
Parola. «Ciò significa, commenta
Benedetto XVI, che il servizio
sociale che dovevano effettuare era
assolutamente concreto, ma al
contempo era senz’altro anche un
servizio spirituale; il loro perciò era
un vero ufficio spirituale, che
realizzava un compito essenziale
della Chiesa, quello dell’amore ben
ordinato del prossimo» (Deus caritas
est, 21). L’operosità della carità resta
una delle dimensioni fondamentali
del servizio diaconale, come lo è per
tutta la Chiesa, la cui «intima natura
si esprime in un triplice compito:
annuncio della Parola di Dio
(kerygma-martyria), celebrazione dei
Sacramenti (leiturgia), servizio della
carità (diakonia)" (Deus caritas est,

25). Del resto, soprattutto nel
nostro mondo, è «la carità delle
opere» che «assicura una forza
inequivocabile alla carità delle
parole» (Novo millennio ineunte, 50».
È una carità che è sempre pronta a
diventare annunzio franco e
coraggioso: come fece Stefano, alla
cui «sapienza e allo Spirito con cui
parlava», nessuno riusciva a resistere
(At 6,9-10). Ai diaconi però spetta
anche un servizio specifico nella
liturgia: tra l’altro compete loro di
«assistere il Vescovo e i presbiteri
nella celebrazione dei divini misteri,
soprattutto dell’Eucaristia,
distribuirla, assistere e benedire il
Matrimonio, proclamare il Vangelo e
predicare, presiedere ai funerali»
(Catechismo, 1570).
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Catechismo
quotidiano

Diaconi, carità e annunzio
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.487 GIORNI

l grande ponte aereo
dei giovani italiani
verso Rio de Janeiro

2013 è cominciato. Oltre
1.200 ragazzi (sui 7.000
complessivi)
parteciperanno nei
prossimi giorni alla

settimana missionaria, appuntamento
che precede la Gmg vera e propria e
reinventa quelli che nelle precedenti
edizioni erano i gemellaggi con le diocesi
del Paese ospitante. Il resto sbarcherà
invece più o meno in coincidenza con
l’arrivo di Papa Francesco. Ancora una
volta, dunque, si ripete la "trasfusione" di
sangue italiano nelle vene del più
importante evento giovanile del mondo.
Una costante che accompagna fin
dall’inizio la storia ormai

ultraventicinquennale di questa
invenzione di Giovanni Paolo II. Il ponte
aereo, infatti, si era ripetuto più o meno
nelle stesse proporzioni sia a Buenos
Aires nel 1987, sia a Denver nel 1993. E
perfino quando la Gmg ha sfiorato gli
estremi confini della Terra (Manila 1995 e
Sydney 2008) non è mancata una
convinta adesione dei nostri ragazzi. Non
stupisce, dunque, che anche in Brasile il
contingente tricolore sia il più numeroso
tra quelli che giungeranno da
Oltreoceano. E già questo non è un
risultato da poco, considerato il contesto
economico (la crisi persistente) e
geografico (la distanza tra i due Paesi, il
costo non indifferente della trasferta) in
cui la Gmg si svolge. Tuttavia il dato
numerico della partecipazione va oltre la
mera cronaca. E trasmette messaggi in

diverse direzioni, che è utile raccogliere e
decodificare. Il primo messaggio è quello
che la Chiesa lancia al Paese. Una Chiesa,
quella della Penisola che ha sempre
creduto nei giovani e vi ha investito
risorse educative e materiali, che hanno
trovato poi nelle Giornate mondiali e
nella nascita del Servizio nazionale di
pastorale giovanile della Cei il loro
naturale completamento. Le Gmg in
particolare sono diventate l’ago e il filo
con cui i vescovi italiani hanno saputo
cucire momenti di straordinaria
aggregazione (come gli Incontri mondiali,
Eurhope 1995 e l’Agorà dei giovani del
2007) con il lavoro pastorale ordinario,
ottenendone un abito su misura che ha
finito per ringiovanire lo stesso corpo
ecclesiale. Anche questo non è un
risultato da sottovalutare. In un’epoca in
cui i giovani sono spesso considerati un
problema, anziché una risorsa, la Chiesa
italiana va in controtendenza,
affermando con i fatti che dar loro fiducia
produce frutti e torna a vantaggio
dell’intera società. Il secondo messaggio è
quello che gli stessi ragazzi trasmettono ai
loro coetanei e a tutta l’Italia. Non solo
quelli che andranno a Rio, ma anche il
più vasto numero di coloro che
seguiranno la Gmg restando a casa e

avvalendosi delle moderne tecnologie.
Nelle diocesi sono stati organizzati circa
40 eventi di contemporaneità con la
Giornata mondiale. E il numero è
probabilmente destinato a salire. Dunque
i 7.000 di Rio sono solo la punta di iceberg
di un popolo giovanile che pur vivendo
nel mondo e usandone mezzi e
potenzialità, ha compreso che non da
internet, dal denaro o dagli smartphone
verrà la salvezza, ma dalla Parola di Uno
che duemila anni fa è salito sulla croce e
che da allora non smette di aprire le
braccia a tutti, proprio come fa la statua
simbolo, il Cristo del Corcovado, della
Gmg del 2013. Questi giovani, che vivono
come gli altri il dramma della precarietà
affettiva e lavorativa, che spesso vengono
sbrigativamente bollati come inaffidabili
proprio da quelle generazioni di adulti
che hanno favorito le premesse della crisi
attuale (e di cui gli stessi giovani rischiano
di pagare il conto più salato), vanno a Rio
(o seguiranno l’evento in tempo reale
dall’Italia), per dire invece che su di loro
possiamo contare. Non in base a un
ottimismo giovanilista di facciata, ma
perché essi stessi hanno scelto di fondare
la loro esistenza sulla Speranza che non
delude.
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ai tempi di Anwar el-Sadat i
generali egiziani chiamano
gli Stati Uniti con un

miscuglio di affetto e di sarcasmo:
"La Mamma". Come una madre
sollecita e un po’ apprensiva,
Washington provvede al
mantenimento dell’esercito, fornisce

armamenti, istruttori, tecnici, e soprattutto un fiume
di denaro: 1,3 miliardi di dollari all’anno. Non si tratta
di pura beneficenza: in cambio i generali egiziani
assicurano a Washington e al suo incrollabile alleato –
Israele – l’osservanza degli accordi di Camp David, la
sorveglianza della lunga e sempre troppo porosa
frontiera del Negev, e soprattutto la custodia di quel
"girello" strategico che è il valico di Rafah, che
consente (e il più delle volte non consente) ai
palestinesi di Gaza di entrare in Egitto e garantisce – o
per lo meno garantiva fino allo scorso anno – una
"pace fredda" e un equilibrio regionale stabile.
Naturalmente i militari egiziani non si accontentano
di ricevere aiuti in cambio di fedeltà: da quando Sadat
diede il via libera alle privatizzazioni disfacendo il
modello socialista del suo predecessore Abdel Gamal
al-Nasser si sono lentamente accaparrati qualcosa
come il 40% delle risorse nazionali, gestendo in
proprio aziende, compagnie, concessioni. Un
soggetto, come dire, imprescindibile per chi vuole fare
i conti con l’Egitto. Non per nulla in entrambe le
sollevazioni che hanno portato al rovesciamento di
regime (Mubarak nel 2011, Mohammed Morsi il 3
luglio scorso) l’esercito è stato protagonista e arbitro
insieme. Ora però c’è una complicazione, o come
dicono a Washington: «It’s complicated», benché il
quesito sia a suo modo semplice: quello del generale
al-Sissi è stato un golpe oppure no? La deposizione di
un presidente – inetto, incapace, autoritario e negli
ultimi tempi confuso e irragionevole, ma pur sempre
democraticamente eletto – è o non è un colpo di
Stato? La questione è tutt’altro che puramente
formale: non solo il bisticcio semantico potrebbe
avere come conseguenza la sospensione dei generosi
aiuti militari (in caso di golpe l’America è obbligata a
revocarli), ma anche quel che resta della credibilità
americana nella zona. Gli effetti già si toccano con
mano. Proviamo a scendere in piazza Tahrir,
epicentro popolare di entrambe le rivoluzioni.
Troveremo striscioni e manifesti dei Tamarod (i
giovani liberali laici che hanno dato vita alla rivolta)
che dicono: «Il terrorismo di Obama insanguina
l’Egitto e il mondo arabo». Spostiamoci verso la
moschea di Rabaa al-Adawiya, luogo eletto dei Fratelli
Musulmani (il partito del presidente Morsi, che
trionfò alle elezioni del 2012 con il 51,7% dei voti) e
troveremo gli stessi slogan, la stessa rancorosa
delusione per un’America che aveva sorretto e
assecondato Morsi al momento dell’elezione per poi
abbandonarlo quando i generali lo hanno arrestato.
Poi però, in questa zigzagante diplomazia che naviga
a vista, c’è stato un ulteriore salto in avanti, quando
Washington – allineandosi alle pressioni
internazionali – ha fatto sapere di non gradire la
detenzione di Morsi e chiedendone la liberazione,
nell’esatto momento in cui la Procura del Cairo lo
incriminava per spionaggio, incitamento all’uccisione
di dimostranti e danneggiamento dell’economia. E
senza troppo domandarsi, evidentemente, che cosa
accadrà quando il deposto presidente verrà rimesso
in libertà. L’unica possibilità è che venga reinsediato
senza poteri e subito si dimetta in attesa di elezioni
cui partecipi anche il suo partito. Un pasticcio, come
si vede, con i Fratelli Musulmani che rifiutano di
lasciare la piazza, un presidente incaricato che cerca
con affanno di formare un governo di transizione e
Obama che, mentre garantisce l’invio di quattro
caccia F16, manda a dire: «Tenuto conto degli sviluppi
in atto, ho dato direttive alle agenzie e ai dipartimenti
competenti di valutare le implicazioni di legge
rispetto agli aiuti americani al governo egiziano». I
militari non si preoccupano: "La Mamma" non è più
l’unica ad aprire i cordoni della borsa: l’Arabia Saudita
ha promesso 5 miliardi, gli Emirati del Golfo altri 3, il
Kuwait 4. E anche qui qualcuno, a Washington, ha
evidentemente sbagliato i calcoli.
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L’ONDIVAGA STRATEGIA AMERICANA SULL’EGITTO

Se «mamma» Usa
sbaglia i conti al Cairo

GIORGIO FERRARI

a stampa ha dato
conto nei giorni
scorsi di un tragico

caso di "suicidio
assistito", risalente a
pochi mesi fa e praticato
in una struttura svizzera a
un magistrato italiano
precipitato nello

sconforto dalla diagnosi di un male
incurabile, che non è però mai esistito
(come è stato accertato per le insistenze
della famiglia). In sé, una vicenda
inquietante su cui su dovrà indagare ancora.
Le notizie essenziali del caso sono state
riportate da diversi giornali e i lettori di
Avvenire la conoscono anche per il
commento che il 12 luglio le ha dedicato il
direttore nella pagina in cui dialoga con loro.
L’episodio a me ne ha fatto venire alla mente
un altro, narrato da Umberto Veronesi nel
suo libro "Il diritto di morire" del 2005, dove
racconta quanto accaduto a un collega
medico in un Paese che aveva legalizzato le
pratiche suicidarie. Gli riferì il medico di

avere «accompagnato un paziente che
voleva essere aiutato a morire. L’inviato
dell’organizzazione ha preparato la pozione
letale, il paziente ne ha bevuto la metà e poi
ha avuto un ripensamento. L’incaricato gli
ha detto: "Guardi che così rischia di avere
delle sofferenze indicibili. Beva tutto, perché
io sono venuto qui perché lei finisca di
bere!". Il paziente ha obbedito, ed è morto».
L’episodio, aggiungeva Veronesi, «si
commenta da sé». Il rischio che si corre, di
fronte a questi episodi, e altri meno
conosciuti, è quello di ritenere che siamo di
fronte a una semplice crepa nel sistema, a
un mancato suo funzionamento, mentre
passa nella coscienza comune che il rifiuto
della vita, avallato dalla legge, praticato da
personale autorizzato, costituisca la
normalità, quasi una risposta positiva della
società a un legittimo desiderio di porre fine
alla propria esistenza. Ma le anomalie che
inevitabilmente si determinano tradiscono
la vera natura di leggi come quelle che
introducono l’eutanasia, il suicidio assistito,
che è quella di sottoporre la vita e la morte a

scelte personali drammatiche e tuttavia
reversibili e superabili, trattarne
l’esecuzione alla stregua di una pratica
burocratica come altre. La risposta del
medico che, di fronte all’esitazione del
paziente, lo invita a seguire il protocollo, ci
dice che per gli attori che recitano sulla
scena la vita umana non è più un valore da
tutelare, come non lo è la volontà
individuale tanto esaltata dal pensiero
relativista; per essi conta solo portare a
termine una pratica che ha i suoi tempi, la
sua logica, non ammette intoppi che la
fermino o la revochino. La vita della persona
finisce in un ingranaggio di cui diviene
prigioniera, senza possibilità di sfuggire
trarsene fuori. Non c’è ripensamento che
possa valere, né amore per la vita che
all’improvviso si faccia nuovamente sentire,
l’errore è irreversibile. Può darsi anche la
possibilità che, dopo la morte
dell’interessato, i parenti chiedano il
risarcimento danni per la soppressione di
un’esistenza che un intero sistema, che in
Svizzera già vige e che in Italia qualcuno
vorrebbe, ha permesso di cancellare:
generando un errore nella mente del
malato, stabilendo che nessuno può
scoraggiarlo, né offrire alternative alla
decisione di scegliere la morte anziché la
vita. Nell’enciclica Lumen fidei Papa
Francesco afferma con forza che «la fede
non è un rifugio per gente senza coraggio,
ma la dilatazione della vita», e che essa
«diventa luce per illuminare tutti i rapporti
sociali», ancor più se sono in gioco valori

fondamentali. Le scelte di alcune
legislazioni, che permettono di porre fine
alla vita in modo cinico e scriteriato, fanno
insorgere tristezza, gli episodi terribili di cui
ogni tanto veniamo a conoscenza umiliano
la nostra umanità, ma c’è una alternativa
possibile che è quella di allargare la nostra
prospettiva, fare altre leggi per le quali la
persona si senta accolta, aiutata,
incoraggiata a vivere per sé e per gli altri.
Senza la luce della fede la ragione si
appanna, smarrisce se stessa, il cinismo
relativista può portare al declassamento, e
negazione, della tutela della vita che pure il
costituzionalismo moderno e le Carte dei
diritti umani pongono al vertice dei valori da
promuovere e custodire. Tale cinismo può
far approdare le nostre società a un silenzio
delle coscienze che è due volte colpevole. Lo
è quando episodi come quelli citati
scivolano nelle cronache o nelle pagine di
un libro senza lasciare traccia, quasi frutti
del fato, di un destino malevolo quasi frutti
del fato, di un destino malevolo anziché
della volontà umana. È ancor più colpevole
quando un ordinamento, il legislatore,
diversi soggetti sociali, rifiutano di scegliere
un’altra strada, per alimentare una
concezione più alta e solidale dei rapporti
tra gli uomini, che vada in aiuto di chi soffre,
garantisca sempre una alternativa al dolore,
alla depressione, alla tentazione di rifiutare
la vita, sbarri la strada ad ogni errore, eviti
che si superi quella soglia dalla quale non si
torna più indietro.
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COMINCIA IL VOLO DEI RAGAZZI ITALIANI VERSO LA GMG DI RIO DE JANEIRO

Quei giovani che fanno «ponte»
sono (e dicono) la speranza

MIMMO MUOLO

LA VIGNETTA

LA "MORTE A COMANDO" (E PER ERRORE) DI UN ITALIANO IN SVIZZERA

La vita non è mai
pratica burocratica

CARLO CARDIA

a la conoscenza e la frequentazione della persona che
stimo può rivelarmi altre dimensioni del suo carattere
che non meritano la mia stima, fino ad arrivare nel

tempo all’amara e comune frase "non lo stimo più", una frase
tristissima e spesso fatale quando viene pronunciata nei
confronti del proprio coniuge, dopo anni di matrimonio, di
stima, di esercizio dell’"amarsi e onorarsi". È a questo punto
che inizia, se lo vogliamo e ne abbiamo le risorse morali e
spirituali, l’ascetica della stima, quel processo doloroso, ma
anche sublime, di ritrovare nuove ragioni per tornare a stimare
una persona che non si stima più, e dal quale magari non ci si
sente più stimati – essendo un bene relazionale, la stima è
profondamente intrecciata con la reciprocità («gareggiate nello
stimarvi a vicenda»), che complica e arricchisce tutto il
processo. La stima di chi non si stima, ad esempio, non genera
alcuna gioia. Anche per questa ragione la stima vera è sempre
dono, e per-dono. Infine, la poca stima che esiste nel mondo
dipende anche, e forse soprattutto, dalla scarsità di persone
capaci di trovare ragioni di stimabilità negli altri. Molte persone

che ci appaiono non meritevoli di stima in realtà se fossero
viste con gli occhi giusti rivelerebbero almeno un aspetto di
verità, bontà e bellezza, che potrebbe diventare una via di
accesso alla stima. Ma questi "occhi", questi sguardi profondi
nell’anima degli altri, sono troppo rari nella nostra società. Noi
sappiamo, o quanto meno intuiamo, di avere in noi qualcosa di
stimabile, e ci sentiamo vittima di una vera e propria ingiustizia
quando gli altri non si accorgono del bello che abbiamo e che
siamo. La sensazione di non essere stimati abbastanza, perché
non conosciuti e riconosciuti veramente, è tra quelle più
profonde, dolorose e durature dell’esistenza. Ho avuto il dono
di avere per amici alcune persone che hanno stimato delle cose
belle in me ancor prima che io stesso mi accorgessi della loro
presenza: la loro stima le ha fatte fiorire e maturare. Questa
stima profonda ha la capacità di trasformare i "non ancora" in
"già". Una delle funzioni preziose che hanno i carismi nella
storia è generare persone portatrici di questi sguardi capaci di
far affiorare la stimabilità in tante persone che non si stimano, e
quindi non stimano gli altri e la vita. Nelle persone ci sono
troppe dimensioni di bellezza, verità e bontà che appassiscono
e muoiono perché non trovano occhi capaci di vederle, amarle,
e farle risorgere.

Luigino Bruni
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Oltre la lingua delle merci
(segue dalla prima pagina)


